
EDITORIALE

L
e Olimpiadi mettono in scena ogni quattro 

anni (a parte l’eccezione del 2021, causa Co-

vid) l’infinito campionario delle attività spor-

tive di uomini e donne. Per una quindicina di

giorni, la tv non vive di solo calcio. E noi, atle-

ti da divano, possiamo sollazzarci con disci-

pline di cui spesso ignoravamo perfino l’esistenza.

Per dire, quest’anno c’è la break

dance, la danza di strada dei tee-

nager americani. Bella da vedere,

non c’è dubbio, ma possibile che

la medaglia d’oro in piroette sulle

mani o sulla schiena valga quella,

che so, di Marcell Jacobs, trionfa-

tore tre anni fa a Tokyo nei 100 

metri piani? Uno sport che mi ha

sempre fatto sorridere, poi, è il

badminton. Avete presente? È

quello che noi chiamiamo “vola-

no”, un gioco da ragazzini fatto

con racchettine e un pezzo di su-

ghero con una piccola rete intor-

no. Ma dai… Di questo passo di-

venteranno discipline olimpiche

anche il tamburello da spiaggia e

palla prigioniera! Oops. Chiedo

scusa alle 166 nazioni, Italia compresa, che aderiscono

alla Badminton World Federation. E a Giovanni Toti, il

nostro giocatore alle Olimpiadi (non è parente).

Già, perché mi rendo conto che sto infrangendo un

tabù. È proibito fare gli spiritosi con i cosiddetti “sport 

minori”. Primo, perché chi li pratica si offende, giusta-

mente, al semplice suono della parola “minore”. E poi 

perché proprio le Olimpiadi rappresentano il momen-

to in cui quattro anni di sudore e sacrifici valgono fi-

nalmente l’uscita dall’anonimato e consentono di ga-

reggiare alla pari con i mostri sacri del basket Usa o i 

campionissimi dell’atletica leggera. La medaglia di un

cestista americano che guadagna centinaia di milioni

di dollari alla fine è identica a quella di un disoccupato 

che si spacca la schiena per arri-

vare preparato all’appuntamento

con il suo “sport minore”.

Poi, certo, è inevitabile, guardan-

do la tv, cercare di immedesimarsi.

Nessun essere umano “normale”

può immaginare di volare in cielo

come l’astista Armand Duplantis

o nuotare alla velocità di Thomas

Ceccon. Ma se vedo, per esempio,

quelli del tiro a segno, molti dei 

quali non palesano certo un fisico

apollineo, mi viene da chiedermi:

non ho mai sparato un colpo in vi-

ta mia, ma magari se ci provo, 

chissà, divento campione olimpi-

co. Nel tiro con l’arco è già più dif-

ficile, rischierei le dita, o il naso,

ma mai dire mai. D’inverno, poi,

con il curling, se solo ci provassi, potrei fare faville…

Il bello delle Olimpiadi è tutto qui. Loro corrono, sal-

tano, nuotano, combattono, sollevano, sparano e pi-

roettano. Noi li guardiamo, incantati dalle prodezze e 

dalle stranezze. E possiamo sognare: se alle prossime

Olimpiadi ammettono la disciplina “Un due tre stella”

potrò dire la mia.

Accanto agli sport più conosciuti e praticati, alle Olimpiadi ci sono anche discipline 

che qualcuno potrebbe trovare bizzarre. E così, dal divano possiamo giocare...

LA DANZA DI STRADA
La break dance da questa edizione parigina

è stata ammessa come disciplina olimpica, 

definita “breaking”: ci sono 32 concorrenti.
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UMBERTO BRINDANI

EDITORIALE

DOPO IL NOSTRO EDITORIALE, SCOPRIAMO QUESTA DISCIPLINA

LA SUA PALLINA SI CHIAMA IN INGLESE PROPRIO COME LO SHUTTLE 
PERCHÉ, SPIEGA L’ESPERTO, «È VELOCISSIMO E DA VERI STRATEGHI»

È “CUGINO” DEL TENNIS 
Una partita di badminton vista dall’alto: si può 

giocare uno contro uno o in doppio (vedi questo caso) 
proprio come nel tennis. A sinistra, l’editoriale 

in cui il direttore di Gente Umberto Brindani 
ha bonariamente ironizzato su questo sport.

NO! È UN GIOCO SPAZIALE
IL BADMINTON SPORT MINORE?

di Barbara Nevosi

S
i muovono velocissimi pronti a 
colpire, racchetta alla mano, la 
“pallina con le alette” dell’avver-
sario e rispedirla dall’altra parte 
della rete senza rimbalzo a terra. 

I giocatori di badminton sanno che il loro 
è lo sport di racchetta più veloce del mon-
do – con smash che possono superare i 
500 chilometri orari – capace di diverti-

re chi lo pratica e regalare emozioni a chi 
lo guarda. Certo le similitudini col tennis, 
suo “cugino di primo grado”, sono inevi-
tabili anche se le movenze in affondo ver-
so la rete e l’impostazione dei giocatori 
ricordano più quelle della scherma.

La nostra curiosità intorno al bad-
minton è partita da un editoriale del di-
rettore Umberto Brindani che, nel nu-
mero 31 di Gente, ironizzava bonaria-
mente su questa disciplina dalle origini 
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direttore della 
Federazione italiana 

badminton

Fabio Morino

«RICHIEDE 
CONDIZIONI 
ATLETICHE 
PERFETTE»

LE SUE ORIGINI SONO INGLESI  Dall’alto, re Carlo III, 75 anni, e il principe 
del Galles William, 42, si cimentano con la racchetta da badminton tra bambini  
e semplici appassionati: è uno sport molto popolare in Inghilterra perché qui  
veniva giocato addirittura prima del Rinascimento. La codifica con le attuali regole 
risale però a metà del 1800. Dal 1992 è una disciplina olimpica.

CAMPIONE 
AZZURRO 
Giovanni Toti,  
23 anni, è stato  
il primo italiano a 
vincere un incontro 
di badminton ai 
Giochi olimpici  
di Parigi. Come 
gesto di fair play,  
ha poi consolato 
l’avversario.

È AMATO DA 

RE E PRINCIPI

antichissime definendola “un gioco da 
ragazzini”. Il badminton è nato in Inghil-
terra a metà del 1800, in Europa la sua 
esistenza è documentata da ben prima 
del Rinascimento e deve il suo nome a 
Badminton, la località inglese nel Sud 
Gloucestershire. Tra le prime cinque di-
scipline sportive a livello mondiale, è 
praticata da più di 400 milioni di perso-
ne e piace molto ai reali inglesi, re Carlo 
III e il principe William in primis. «È velo-
cissimo, consente una varietà di colpi 
che gli altri sport di racchetta non han-
no», spiega a Gente Fabio Morino, diretto-
re Formazione della Fiba, la Federazione 
italiana badminton, «è strategico, richie-

de l’acume tattico di 
un giocatore di 
scacchi, grande sa-
pienza nell’uso della 
racchetta, condizio-
ni atletiche superla-
tive ed è in definiti-
va molto divertente».

QUI CONTA L’ETICA, 
NON I SOLDI
Provate a chiedere 
al pianista Stefano 
Bollani, ad Alessan-
dra Amoroso o a Fa-
bio Rovazzi, sono 
stati visti spesso 
con la racchetta in 

mano. Fanno parte della schiera di ap-
passionati da sommare ai tesserati del-
la Federazione italiana che conta più di 
41 mila iscritti. Senza dubbio dal 1992, 
quando ha debuttato come disciplina 
olimpica, il badminton ha iniziato a go-
dere di una rinnovata visibilità: si gio-
ca con una pallina – “volano” in italia-

no – che tecnicamente si chiama shutt-
lecock per via della forma di una navetta 
spaziale. 

In realtà è una semisfera di sughero 
con 16 piume d’oca che le consentono 
traiettorie di grande precisione. Può vo-
lare molto in alto, raggiungere velocità 
notevoli ed essere bloccata e smorzata. 
In campo si gioca uno contro uno, in 
coppia, ma anche un uomo contro una 
donna, si arriva a 15 punti e poi c’è il 
cambio palla. Molto praticato in Cina e 
in Corea, nel 2008 questo sport ha avu-
to la sua prima ribalta tricolore a Pechi-
no con l’italiana Agnese Allegrini e 
adesso a Parigi 2024, grazie alle perfor-
mance di Giovanni Toti gode di nuova 
visibilità. «Ci sono state tante prime vol-
te per il badminton italiano con Toti», 
sottolinea Morino. «La prima qualifica-

zione di un uomo, la prima vittoria di un 
giocatore italiano durante una partita 
alle Olimpiadi, e poi il gesto di fair play 
di Toti che consola il suo avversario 
sconfitto ha fatto il giro del mondo, co-
me la “veronica” (ovvero la volée alta di ro-
vescio giocata con spalle alla rete, portata 
alla ribalta nel tennis da Adriano Panatta, 
ndr) eseguita in campo».

C’è ancora tanto lavoro da fare per 
diffondere questa disciplina in modo 
capillare, Morino lo sa, ma pensa sia 
fondamentale cambiare la cultura “cal-
ciocentrica” italiana. «Non esistono 
sport minori o maggiori, sarebbe più 
corretto parlare di sport più o meno po-
polari. Senza dimenticare che esistono 
discipline che hanno al centro solo lo 
sport e l’etica e non i soldi, i procurato-
ri, il doping e le scommesse». ●
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